INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Avevo già accennato di questo accordo evidenziando l’articolo di Alessandro Marescotti apparso su Peacelink. Ora questo accordo è ufficiale. Francesco
IL MANIFESTO
A Napoli i comandi della guerra rapida all'Iraq 
Di MANLIO DINUCCI

Sulla scia della decisione del Pentagono di trasferire da Londra a Napoli il quartier generale delle Forze navali Usa in Europa, la Nato ha scelto la città partenopea quale sede del quartier generale della Nato Response Force (Nrf), la forza di rapido spiegamento composta da 20mila uomini delle tre armi. Da questo punto di vista il varo della portaerei Cavour, quanto a proiezione di capacità militare, sembra davvero la «pizza napoletana» della Nato. Il comando della Nrf è stato assunto dall'ammiraglio Usa Gregory Johnson, comandante delle Forze navali Usa in Europa e allo stesso tempo comandante del Joint Force Command Naples (Jfc Naples), il nuovo comando Nato sempre con sede a Napoli, che ha preso il posto dell'Afsouth (Allied Forces Southern Europe).

La Nato Response Force, che raggiungerà la capacità operativa iniziale nell'ottobre 2004 e sarà pienamente operativa entro l'ottobre 2006, è destinata non tanto alla difesa collettiva, prevista dall'articolo 5 del Trattato nord-atlantico, quanto alle «operazioni di gestione delle crisi non previste dall'articolo 5, al di fuori del territorio dell'Alleanza», che rientrano nel «nuovo concetto strategico» ufficializzato dal vertice Nato dell'aprile 1999. Le forze navali per le operazioni della Nrf saranno fornite dalla Forza marittima britannica; quelle aeree, dall'Airsouth, il quartier generale delle Forze aeree alleate del Sud Europa, che l'11 agosto verrà trasferito da Napoli a Smirne in Turchia, assumendo la denominazione «Component Command Air (CC-Air) Izmir». Sotto il nuovo comando vi saranno due centri operativi aerei combinati: quello di Poggio Renatico (Ferrara) e quello di Larissa in Grecia. Le forze terrestri per le operazioni della Nrf verranno fornite dal Comando ad alta prontezza operativa della Nato, che ha sede a Solbiate Olona (Varese).

Con l'entrata in funzione della nuova forza di rapido spiegamento, il rinnovato comando Nato di Napoli (Joint Force Command Naples, già Afsouth) acquista la capacità di proiettare più rapidamente forze sia verso sud che verso est. Un ruolo importante viene svolto, a tale scopo, dal nuovo Comando marittimo Mar-Com Naples, il cui quartier generale è stato inaugurato a Napoli il 1 luglio, sostituendo quello del Navsouth (il comando delle Forze navali alleate del Sud Europa). La missione ufficiale del Mar-Com Naples è quella di «pianificare, condurre e/o appoggiare l'intera gamma di operazioni militari in qualsiasi parte del mondo allo scopo di scoraggiare l'aggressione e contribuire all'efficace gestione delle crisi». A capo del Mar-Com Naples c'è un ammiraglio italiano, il quale dipende dall'ammiraglio Usa a capo del nuovo comando Nato e della nuova forza di rapido spiegamento. Quest'ultimo, essendo allo stesso tempo comandante delle forze navali Usa in Europa (la cui area di operazioni comprende non solo l'Europa, ma anche l'Africa, l'Asia e il Medio Oriente), fa parte della catena di comando del Pentagono che ha la priorità su quella della Nato.

Così Napoli assume, con il consenso del governo e il silenzio del parlamento italiano, un ruolo chiave nella nuova strategia. Tutto è pronto, dunque, per proiettare forze Nato (sotto comando Usa) anche in Iraq. Gli Stati uniti non vi sono riusciti finora, con l'amministrazione Bush. Per questo il candidato democratico alla presidenza, John Kerry, si prefigge nel suo programma di «rendere l'Iraq parte della missione globale della Nato». Poiché essa «rappresenta una organizzazione globale della sicurezza, creare un ambiente stabile e sicuro in Iraq deve rientrare nella sua missione globale». Kerry, più disposto di Bush a far partecipare gli alleati alla spartizione della torta petrolifera irachena, sottolinea che «ogni membro della Nato ha una enorme posta in gioco nel futuro dell'Iraq» e fa presente che, se la Nato intraprendesse «tale missione per fasi, cominciando con l'assumere il controllo della sicurezza dei confini iracheni», ciò «svincolerebbe almeno 20mila soldati statunitensi e aprirebbe la porta alla partecipazione di paesi non-Nato» (Kerry-Edwards, A Strategy for Success in Iraq). Se Kerry diventerà presidente cercherà di portare la Nato in Iraq attivando il meccanismo strategico già pronto. E' già avvenuto con Clinton nel 1999 per la guerra contro la Jugoslavia e il governo D'Alema ha messo il nostro territorio e le nostre forze armate a disposizione del comando Usa. Che farà a quel punto il centrosinistra?
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